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CONTRO CERTI 

LIBRI, E SERMONI 
DE' GESUITI* 

. .j . . , 

Mio Signore* 

j , 

O approvo di buon grado il 
vortro fcntimcnto . Io ere* 
do, al par di voÌ , che fia 
neceffario far conofccie a’Fe* 
deli gli errori , de’ quali l 
Géfuiii fpargono talvolta i 
loro Sermoni , ed ! Libri , che diftribui» 
feono al Popolo. Egli è giudo, eie scab- 
bia in confiderazione la debolezza uo 
gran numero di perfone , le quali q per 
indifferenza circa la Religione , ovverò 
Ì>er non rcnderfi fingolari , leggono i Libri 
A z di 
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di qucfti Padri, cd afcoltano fcnza timo- 
re, c fenza precauzione tutto ciò, eh’ cffi 
infegnano quali dalla Cattedra di verità. 

Non lì può dubitare, che fe una volta 
s’imprima fortemente nello fpirito di que- 
lli Fedeli , elfer contrarie certe maflìme 
alla dottrina della Chiefa , quello giudizio 
non lia per rifvegliarfi in loro , ogni qual 
volta loro avvenga d’afcoltarlc , c che di- 
feernendo così il loglio dal buon frumen- 
to non fiano per rendere alla verità il do- 
vuto omaggio, cd all’ errore il, di fpregio, 
eh’ ei merita. Un Uomo ammaellrato in 
quella guifa , non lì lafccrà ledurrc , nè 
dal brio dello Hile , nè dalla delicatezza 
degl’ ornamenti , che fogliono clTere 1’ or- 
dinario fcoglio d’un Uditore ignorante, e 
credulo j nè altresì dalle fodc , e forti ri- 
flelTìoni , che poflbno accompagnare alcu- 
ne verità . Egli ritroverà nel acquillo di 
quello lume, un ficuro mezzo per difeer- 
nere, c nulla farà pili proprio per rilve- 
gliar la di lui attenzione, ed invitarlo a 
ftar ben guardingo, nel veder un Gefuita 
in Cattedra. 

Per produr ne’ Fedeli un bene sì gran- 
de, io reputo, che non fiancceffarior im- 
pegnarli in un proliffo, c minuto racconto 
degl’ errori de’Gcfuiti, ma che balli met- 
ter in luce quegl’ errori , che fono princU 
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pali, e poflbno appellarfi le Madrid per la 
loro Fecondità : e di penetrare k confeguen- 
ze immediate, ch’indi ne derivano. Ciò 
è 1* origine d’ un’ altro lume . vero, 
ch’il dii'corfo efige allora maggior atten- 
zione per parte de’ Leggitori : ma fc il 
difeorfo è chiaro , una lettura attenta, e 
con riflefTione balia per toglier via le fpi- 
re, che fono infeparàbili da si fatto ge- 
nere di queliioni. 

Del rimanente fi dà quelio Scritto , co* 
me un faggio aitai imperfetto , e fi con- 
felfa, che malgrado la chiarezza, che fi è 
proccurato di Tpargere lu la materia , fi te- 
ine affai , che non fia per effer del tutto 
adattato all’intelligenza del comun de’ fe- 
deli . Quello fulle prime ci ha fatto du* 
bitare , fe dovea darfi al pubblico . Ma 
confiderato il tutto, fi è riflettuto, con- 
tenerli in quello Scritto molte importanti 
verità, che potranno intenderfi da tutto il 
M ondo : in quanto poi a chi non potrà 
capire così fenfibilmente per mancanza 
d’intelligenza, che un’errore è neceffaria 
fequela di qualche principio , intenderà 
facilmente effere la conleguenza da noi 
dedotta un errore, cd effer vera la dottri- 
na oppolla , eh’ è dottrina de’ Padri , e 
della Chiefa . Oltre di che comprenderan- 
no le confeguenze d’ un ragionamento , 
A 3 che 
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che nulla contiene in sè di difficile , c 
potranno adoperarle in faccia a coloro, che 
faranno meno intelligenti . Per quello ri- 
guardo fi è giudicato il prefentc Scritto 
pieno d' una verace utilità. 

Ne fi dirà qui cofa alcuna di quelle fre- 
quenti condanne, che emanarono da molte 
Facoltà Teologiche, da un gran numero 
diVefeovi, e di Sommi Pontefici. Impe- 
rocché , chi potrebbe elfer ballante a tal 
opera? E non farebbe ciò un aSlum vigere 
rifare ciò, che già è fiato fatto? 

Non è molto difficile alfegnar per una 
parte le propolìzioni più , o meno erro- 
nee , eh’ i Gefuiti predicano ai Fedeli. 
Quando altre non fe ne attribuifeono lo- 
ro, fé non quelle, ch’eglino pubblicamen- 
te infegnano, non fi corre pericolo d’ elTe- 
re fmentiti . I loro Leggitori , i loro Udi- 
tori fon nofiri Tefiimonj. Ed è per l’a/. 
tra parte egualmente facile il dimofirare, 
che quelle propofizioni fono contrarie al- 
la dottrina della Chiefa . Qual cofa abbi- 
fogna perciò fare , fe non le far vedere , 
come la dottrina di quelli Padri, e quel- 
la della Chiefa formano un contrailo egua- 
le a quello, che fi feorge tra la luce , e 
le tenebre ? Di quindi nè fiegue quello 
giudizio, che i più prevenuti nulla avran- 
no da replicare, fe io mofirerò loro, eh* 

i Gc- 
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ì Gcfultl , e la Chiefa' hantó ammaeftra- 
mfenti contrarii circa la grafìa , circa il tf- 
mor fervile, e circa 1’ ignoranza. * 

Ma io non mi lùfingo di far gran pro- 
fitto . Troppo è fecondo il nofiro feColó 
di gente , che non ragiona . Quando sì 
fatta malattia s’ è impolTeflata d’ alcuno'', 
la guarigione è difficile. Voi convincerete 
alcuni della oppofizione , che pafferà tra 
due dottrine: la cofa farà sì chiara , che 
falterà, per così dire, agli occhi , e pur 
non pertanto non fi arrenderanno . Come 
dunque? I Santi Padri fi fono eglino in- 
gannati ? I Concini fono forfè in errore? 
Nò certamente. Dunque fono i Gefuiti, 
che fono in errore. Le perfone prevenute 
non ardifeono di deciderlo. Effe non pof- 
fono immaginarfi, che Religiofi in appa- 
renza sì gravi ingannino 1’ anime. Quella 
fofpenfione di giLidizio fembra loro piìi 
conforme all’ umanità, e danno pili cauti 
contro di coloro, che voglion illuminarli. 
E quedo appunto è ripugnante alla equità*, 
mentre finché quede perfone fono timide 
verfo i colpevoli accufati, fono pofeia ar- 
dite per cenfurar gl’ innocènti accufatori . 

Per ifvellere un sì perìcolofo pregiudi- 
zio , io non ho medieri , fe non far offer- 
vare tre cofe. La prima, ch’il Vangelo, 
e la Storia della Chiefa modrandoci delle 
A 4 per- 
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perfone , le quali malgrado il loro appa- 
rente contegno, hanno combattuta la ve- 
rità fu parecchi punti importanti ‘ è pari- 
mente poiTibile, che iGcfuiti, non oran- 
te il loro grado di Sacerdoti , e di Keli- 
giofi fiano in errore circa molti Artìcoli, 
che intereflano la falute de’ Fedeli : che 
elTendo la cola in quello modo polTibile, 
egli è un combattere contro la verità, e 
la ragione, rinafprirfi contro 1’ evidenti 
prove , che fé ne apportano fotto il falfo 
pretedo , che i Religiofi non fiano capaci 
di sì fatti eccefli . 

La feconda ; che non è punto da llu- 

f ilrfi , cheiGefuiti fidano allontanati dal- 
a verità, elfendo quafi tutti i loro erro- 
ri neceffarie confeguenze del falfo princi- 
pio dell’ , il quale poco penetra- 
to pare conforme alla ragione ( fi fpieghe- 
rà poi quella parola ) . Ora facil cola è 
ad intendeffi aver clTi creduto meglio ac- 
cettar come verità , alcune confeguenze er- 
ronee , che rigettare un principio, che è 
fembrato loro indubitabile* molto più fe 
fi confideri aver quelle confeguenze llabi- 
lita una rilafciata Morale , la quale ha 
’acquidato a quelli Padri un gran credito 
nel Mondo. 

La terza : eh’ è egualmente contràrio 
alla ragione, ed alla pietà, fofpendere il 

pro- 
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proprio giudizio fu la qualità d’ una pro- 
pofìzione , quando fi vede opporli que- 
lla a ciò, ch’infcgna una infallibile au- 
torità : io vò dire , la Chicfa . Ammet- 
tete una volta quella llrada , non v’ ha 
alcun errore, che non fia da’ falfi Dotto- 
ri fparfo fra il popolo con cfito , fenza 
che vi fia alcun mezzo ficuro per difen- 
derfene. Le più llabilite verità diverranno 
Problematiche j non eflendo poflibile, che 
fi riguardi come vero un Dogma , quando 
fi dubita, fé fia erroneo, o nò, il Dogma 
contrario . 

Eccovi , o Sig. una lunga Prefazione 
per un’ piccolo Scritto. Ma cfla non è fu- 
perflua. Efla , come ben vedete, tende a 
diflipare que’ pregiudizii comuni , la fuf- 
fillenza de’quaìi renderebbe inutile lo Scrit- 
to ifielTo . Ora entro nella materia. 

I. 


Errori familiari de' Gefuiti . 

I 

I. T A grazia (dicono efli,) è comu- 
J ne. Iddio la dà a tutti gli Uomi- 
ni. Per quella grazia non intendono già 
efli, quella di Dio Creatore , in cui noi ab' 
biamo , come dice S. Paolo, la vita , il 
moto ^ e l' ejfert ^ ma bensì la grazia inte- 
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riore, ch’è il frutto dell’ Incarnazione di 
Gesù Grido . 

2. Se rUomo non aveffe la grazia , fog- 
giungono , non peccherebbe giammai , poi- 
thè allora farebbe nella impoffibilìtà di 
fare il bene . Nei loro ferirti , c nei loro Ser- 
moni , ciò fi fpiega in mille maniere . 
Eglino fc ne appellano alla ragione. Iddio 
farebbe crudele , fe efigefle dagl’ uomini 
un qualche dovere , fenza dar loro una 
grazia interiore, per cui poflTano eflfettiva- 
menie compirlo ; confondendo cosi una 
impolfbilirà volontaria , con una impof- 
fbilità alToIuta , contro la dottrina della 
Chiefa . 

g.Queda grazia, ch’iddio dà agli Uomi- 
ni , per fc medefima non lì determina al 
bene, o al male. Una grazia, che fia di 
fua natura efficace, diftrugge la libertà . 
Iddio dà la grazia, egli eccita al bene. 
All’Uomo poi appartiene farne ufo con 
un confenfo cavato dal fuo fondo, e non 
formato da Dio . E' raro , eh* eglino fa- 
vellino della grazia, fenza dichiarar più o 
meno, ciò, ch’io qui vo rapportando. 
Non deve nulladimeno recarvi maraviglia, 
eh’ effi talvolta dicano, effer noi debitori 
a Dio di tutto, anche della buona volon- 
tà. Ciò fignifica, che noi giammai avem- 
mo la buona volontà di fare il bene, fc 

Id- 
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Iddio colla Tua grazia non ci mctteffe in 
'iftato di formarcela da noi ftefli . Quella 
fpiegazione è cavata dai loro Libri . Egli- 
no eforteranno altresì a chieder da Dio 
la grazia, nel tempo flelTo , eh’ infegnano 
efler quella comune. Voi direte effer ciò 
una contraddizione . Niente affatto . Dandoli 
Tempre la grazia comune, voi chiedendo 
la grazia, chiedete maggior facilità per fai. 
varvi. Quella grazia è un capitale , che 
non fi perde giammai , finché fuflìHc la 
libertà in ordine al bene fovrannaturale . 
E per l’ altra parte quelle grazie foprag- 
giunte, o per dir così, di fupcrcrogazione, 
non fono elleno in nollro potere, mentre 
■fi Ottengono colle preghiere, le quali pof- 
fono farfi con tanta facilità pel mezzo di 
quella grazia continua ? 

Il P, Salazar Gefuita Spagnuolo va an- 
cor più lontano . Egli alTerifce non effer 
altrimenti l’Orazione, uno de’ frutti della 
Morte di Gesù Grillo : donde nè fiegue , 
poterfi chieder la grazia fovrannaturale , 
colle fole forze della Natura ; Degnatevi 
0 Signore^ dice quello Padre, di póne in 
me quefìe fame difpofi^om . V Orat^ione 
eh' io qui v' ittdrizzo » è /’ unica cofa , eh* io 
poffo fare dalla mia parte , per la mia eon- 
verftone , Tutto il rimanente farà' frutto del^ 
la vojìra Croce. Quello Libro è intitolato.* 

La 
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La Converftone del Peccatore ridotta a' Jitoi 
prntciptj f tradotta dallo Spagnuolo: l/^.Edu 
^tone , IH Parigi 17S4- con approvazione , 
e privilegio Reale. Alcuni altri Cafifti del- 
la Società hanno detto, ch'iddio non dà 
l’cmpre la grazia foprannatiirale , e eh' è 
giudo chiederla, ma, foggiungono, quan* 
do l’Uomo è fenza grazia fovrannaturale, 
è altresì lenza obbligazione fovrannatura- 
Ic . Nel qual cafo Iddio non è Padrone 
dì negar la grazia, fé nonché allor quan^ 
do non s’ha da operare. 

4. Nulla incontrafi piìi ordinariamente 
ne’ loro Libri, di quelle efprclTioni : farji 
Santi, renderjì Santi . lo accordo* che pof- 
fa darfi loro un buon fenfo; ma dico ben- 
sì non clTcr elleno molto corrette, poiché 
favorifeono troppo la naturale inclinazio- 
ne, che noi abbiamo a credere, che nell’ 
affare della falute il noUro lìbero arbitrio 
v’ abbia la principal parte. 

5. Il timor fervile è badante per la 
’giudificazione. Quedo febbene non Ha ac- 
compagnato dall’ amor di Dio dominante , 
può farci fuggir 1’ Inferno . Ch'io fugga 
l'Inferno, 0 Signore , dice il P. Salazar, 
'per tema delle vojìre vendette , fe noi fuggo 
fempre , per motivo del vojìro amore. Il ti- 
more, e l’amore, fono mefll inoppolìzio- 

,ne, come vede ogn’uno, c per confeguen- 
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za tratcafi d’ un timore fenza amore , e 
th’è puramente fervile. Ora qu#Ito timo- 
re, e quefto amore fi l'pacciano come due 
mezzi quafi paralleli, per isfuggir l’Infer- 
no . Non è quella una dottrina orribile? 

6. L’ignoranza d’un obbligo, di qualun- 
que natura elfo fia', fcufa dal peccato, pur- 
ché quella ignoranza fia non affettata, ma 
di buona fede. I Geluiti foftengono per 
una parte, che l’ignoranza invincibile fem- 
pre fcufa dal peccato* ed cftendono poi 
l’altra, quanto piace loro, col termine /n- 
vincibile ‘ di maniera che a parlar con chia- 
rezza, e fincerità , converrebbe dire, che 
j peccati d’ ignoranza non fono giammai 
peccati formali, ma materiali folamente. 
Si fa , che giufta la comune dottrina di 
(juefti Padri , non fi pecca formalmente, 
le non quando fi ha almeno qualche pcn- 
fiero, che l’azione, che fi fa, fia malva- 
gia. Sì fatta dottrina fcorgefi meno ne’lo- 
ro Sermoni, che nei loro Libri • ma è ad 
effi in pratica d’ un ufo maravigliofo . 
Ecco perchè ritrovano tante perfone degne 
d’ aifoluzione, c come per introdurre , e 
mantenere quella, fecondo ch’cflì l’ inten- 
dono, falutevole ignoranza , vietano ai Fe- 
deli la lettura del Santo Vangelo. 

I Gefuiti non fi contentano di fparger 
quelle malli me . S’ eglino fi appagalfero 

di 
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di qucfto folo , crederebbero d’aver adem- 
piuto ad una fola parte de’ loro doveri i 
Bifo^na ancora . che gridino alla cieca con* 
tro le verità, che a quelle s oppongono; 
che ftrappazzino coloro , che le predica- 
no , c che declamino fcnza ragione con^ 
tro un pretefo Rigoriimo , il quale non efu 
He 4 che nella loro imma;;inativa i 

II 

Equilibrio , principio decorò errori i 

T utto il Mondo fa, altro non effer 
V Equilibrio ^ che 1* eguaglianza di due 
peli , i quali fi contrabbilanciano a vicen'* 
da. £' piacciuto a’Gefuiti guidati da una 
cattiva Filofofia , c da Una pcggior Teo- 
logia, di Habilire, che per aver la liber-* 
tà, faccia mellicri aver tanto di forza per 
oprare il bene, quanto per oprare il ma- 
le . Ecco in una parola la fpiegazionc 
dell* Equilibrio . A primo afpetto quella 
non ha nulla di fpaventcvole . Che impor- 
ta, dirà taluno, che \* Equilibrio fi ricer- 
chi, o nò, per la libertà? L^cfcnziale è 
fuggire il male, e fare il bene. Tutto il 
rimanente è una difputa fenZa conchiufio- 
nc. Frattanto la cofa non è .cosi < Am- 
melTo che fia una volta l’ Equilibrio , na- 
turai- 
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turalmence dovrannp cavarfene mille cr« 
rori . 

In fatti , fe per cfler libero, èneceffario 
aver tanta forza per il bene, quanta per il 
male, tutto ciò che renderà la potenza di 
fare il bene, fuperiore a quella di fare il 
male, o la potenza di fare il male, fupe< 
ri ore a quella di fare il bene, toglierà la 
libertà . 

Ora la grazia efHcace, la quale con una 
forza fuperiore alla cupidità , determina al 
bene, fa pender la' bilancia, dando pel be- 
ne, lorza maggiore di quella, eh’ baffi per 
li male . 

La mancanza altresi della grazia fa per- 
der r Ejquilibrio , dando luogo alla cupi? 
dità d’ oprar da fc fola , e fenza contrappefo ? 

L’ ignoranza, T inavvertenza, e fi può 
aggiungere ancora, la cattiva decifione di 
unCafifta. Imperocché non fi può compi- 
re un dovere, o ignorato, o non prefentc 
allo fpirito, o perduto di mira per una cat- 
tiva decifione. In tutti quelli cafi 1’ Equif 
librio patifee. 

Dunque concludono i Gefuiti, la grazia 
per fc lleffa non è efficace. . 

Dunque Iddio non determina T Uomo al 
bene . 

Dunque Iddio dà la grazia a tutti glI^Uo- 
Biini . , . ' < ' 

' ' ^ 'Dun- 


Digitized by Google 



^ 16 ^ 9 i 


Dunque 1’ ignoranza , c T inavvertenza 
Iculano dal peccato . 

Du nque T ubbidienza cieca pone in fì* 
curczza di colcicnza . 

Ogn’ uno il vede . Quelle confeguenze 
derivano naturalmente dal principio dell’ 
Equilibrio. Ma come, dirà taluno? I Ge- 
fuiti Icuferanno dalla colpa uno fcellcra^o 
dominato dall’ amor delle Creature , còl 
pretello , eh* egli non ha tanta potenza o 
facilità di fare il bene « quanta di fare il 
male? Che cofa rifponderebbe un Gefuita , 
fe quello fcellcrato gli favellalTe co^i : Pa» 
dre, il mio cuore è fortemente attaccato 
alla Creatura : io vorrei convertirmi , ed 
elTer l'alvo : ma io fento di non effer pa- 
drone di efcluder dal mio cuore quello af- 
fetto , per ivi collocarvi 1’ amor di Dio. 
Che farà adunque di me? Iodico, che ad 
un si fatto dilcorfo un Gefuita franco, il 
quale non volelTe inorpellare i fuoi fenti- 
timcnti , rifponderebbe cosi: Amico, cf- 
fendo voi dominato dalle vollre paflìoni , 
non liete più in Equilibrio . Voi fiete de- 
gno di feufa , fc non amate. Temete adun- 
que il fuoco dell’Inferno, c farete falvo. 

Vedete voi, come quello Dogma favorito 
dalla fufficienza del timore viene qui gia- 
llamente a llabilirfi , guidatovi dall’ Equi- 
librio} Egl’è vero, che voi potrclle obbicc- 

tar- 
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tarmi y eflcrvi della geitte.cosV corrotta , 
che non ha timore alcuno deli’Inferno', e. 
che per difetto di quello timore , manca, 
loro i’ Equilibrio . I Gefuiti non fi pferde* 
rebbero d* animo. Eglino hanno prevedu* 
ta quella obbiezione, e rimediato a tale in> 
conveniente in vantaggio dell’ Equilibrio . 
X.’ attrÌT^one concepita per un motivo natu- 
rale, dice Maldonato , è bafiante per la giu- 
Jlifica^one . Nè egli fole è di quello fen- 
timento. Molti altri infegnano, eh’ il ti- 
mor delle pene temporali è fufliciente pec 
la giullifìcazione , pollo che per la Fede 
li creda, che quelle pene vengono da Dio . 
Si fente 1’ empietà , che regna in quelle 
maliime , ma molte fono troppo conformi 
all’ umana fuperbia , onde avviene , che 
non fia molto necelTario difeuoprirne il ve- 
leno. A quelle malhme dunque io princi- 
palmente m’ appiglierò per ribatterle. 

III. 

Confeguenzp di quefli principìi . 

A mmessa eh’ abbiate una volta que- 
lla maliima, che non -fi pecchereb- 
be, fe non fì avelie la grazia, voi anni- 
chilate il frutto della Morte di Gesìi Gri- 
llo : fate perdere a Dio la fua indipen- 

B den- 
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dci^za daUa ’Creaciira ; togliete alla Legge' 
di 'Dio la (uà forza: ed ali’ Uomo la giu- 
fta idea, ch’egli deve avere della propria- 
debolezza /-V’ abbìfognano prove ?■ Ec-^ 
covele . ' ' < 

•••Io fuppongo , che un’Uomo (ia ben 
perfuafo di quello falfo principio, che-fen- 
za' la grazia, egli non abbia peccato al- 
cuno: è cofa chiara, che porrebbe 'parla- 
re a Dio in quella maniera: Signore, fc 
voi non folle venuto al Mondo, non a- 
vrelle data la grazia agli Uomini , poiché 
quella é un’ effetto della volita Incarna- 
zione < Ora fenza la vollra grazia, noi fai 
retnrao fenza peccati. Può dubitarfene do- 
po l’attellazionc de’Gefuiti, i quali c’affi- 
curarK), che il peccatore non peccherebbe 
giammai, fe gli mancalTe la grazia? -Ed 
effendo cosi, noi non faremmo giammai 
puniti, non effendo poffibile, che voi, il 
quale liete la giullizia ifleffa , avelie dato 
in preda all’ eterne fiamme una moltitudi- 
ne d’innocenti . In quella guifa, o Si- 
gnore , poiché fenza la vóllra Incarnazio- 
ne non vi farebbe fiata grazia j e fenza 
grazia, fecondo 1 Gefuiti, non vi fareb- 
bero fiati peccati j ne fegue, che fenza di 
Vói, o mio Dio, non vi farebbe fiato né 
peccato, nè Inferno; e che voi non fitte 
diventato Salvator deoli uòmini, fe non 

dan- 
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dando occafione , colla vodra grazia a 
tnolci peccati j i quali di poi abbifognar» 
fero di rimedio j Ah , mio Signore j non 
mi dace la voAra grazia. Senza di quella 
i lìcura la mia innocenza i Ma con que« 
(la la mia innocenza è dubbiofa i poiché • 
fecondo i Gefuici ^ la vollrà grazia non 
mi determina affatto al bene; lò bramo 
pili cffer fenza rimedio^ c llar bene^ che 
aver ciò , che verifimilmcnte. darà occa* 
lione a molti mali, che non ' potranno da 
per fe fteffl fanarfi 

• Quello di fcoffo .ferzi dubbio è giulloi 
é fcguica naturalmence dalla falfa mallìma 
da me rapportata; Io lafcio qui in difpar* 
xe lo llato di natura pura ^ ch’i Gefuici 
follengono.^ non folo come polTibile^ ma 
come reale, e d’ onde'pretcndono dedurre 
una rifpolla al difcorfo, ch‘ io fono per 
riferire; Io non parlo, che delle trafgref» 
fioni de’ doveri fovrannaturali , e delle gra» 
zie delio fteflb ordine; Ammettendo altresì 
il falfo Siliema delio flato di natura pu^ 
rii io dico primieramente^ che in quella 
fuppofizione l’ Incarnazione di Gcsii Grillo 
non avrebbe avuto altro effetto, che quel- 
lo di farci giuncare , per dir così, ua 
giuoco più groffo , efponendoci infìeme- 
mente a maggiori perdite, fenza che Ge- 
^ù Grillo c’abbia dati de’foccor/i ballan* 

! B a te- 
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tcmcnrc validi , per farfi fchivarc infalli- 
bilmente il peccato : a. che Gesù Grillo 
avrebbe dato luogo alle pene eterne , le 
quali lenza di lui non vi farebbero Hate 
giammai: 3. che le non ci foffe Hata da- 
ta la grazia , non avremmo avuto alcuna 
colpa non amando Iddio con' amore fo- 
vrannaturale , e come forgente d’ognigiu- 
ftizia . Quello è ciò , ch’io chiamo un 
principio, ch’annulla il frutto delia Mor- 
te di Gesù Grillo. , 

Ma il fin qui detto non è tutto. Que- 
Ao Sillema fa perdere a Dio la lua indi- 
pendenza , o il fuo impero fovra la Grea- 
tura . Pollo che fia vero, fenza la grazia 
non elTervi peccati* ne verrà in fequcla , 
eh’ Iddio non polla imporre alla Creatura 
alcun obbligo, fenza eh’ ei ne imponga 
uno a fcUclTo. La prova è evidente. Da- 
na Iddio la grazia? L’uomo contrae allo- 
ra foto gli obblighi , fecondo i Gefuiti . 
Non dà la grazia? Gelfano gli obblighi. 
Una delle due. O l’uomo non' è obbli- 
gato a nulla* o fe ha obbligo a qualche 
dovere. Iddio è altresì obbligato a dargli 
la fua grazia . PoAo in quefio modo il 
dover dell’ Uomo , la grazia non è pili 
grazia, ma un puro debito. Io dimando: 
Dov’è allora il dominio di Dio fu la fua 
creatura? Dov’è la di lui indipendenza? 

In 
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' In virtìi dello fteflb falfo Siftema la 
Legge di ÌDiò ptrdé tutta la Tua forza é 
Che forza ha la Le^ge da fé tnedefima ^ 
fenza la grazia? NeiTunai Effa uè ha tan» 
ia^ quanta gliene appresa la grazia» Ef-» 
fendo 1 prefente la gtazia^ la Legge obblL 
ìga : maneando la grazia ) là Legge noti 
obbliga punto > Dunque noti è la Legge 
di Dìo^ che impone le obbligazioni ^ ma 
la grazia» OlTel-vate qual maraviglia! La 
Legge, effendo fola 4 pèrde là fua forza» 
La grazia fa le veci della Legge ^ impo* 
rendo gli obblighi fovrannaturali » . E fi 
Vedrà tantofio , che lagtazia, che oras'^ 
rivefiita delle funzioni della Legge ^ fi fpo» 
glia delle Tue proprie funzioni^ per Ve* 
fiirne il libero arbitrio-. 

Finaltnente quello Sifiema annulla lagiu* 
Aa idea^ che noi dòbbiamo avere della de» 
bolezza umana » Ha esli 1* Uomo alcuni 

O 

obblighi da compire ? La grazia è prefen» 
te per metterlo in equilibrio . Manba la 
grazia? Sparifeono gli, obblighi », O 1’ Uo- 
mo ha forza .per operare, o. fe non; ha 
quella forzai nulla gli rimane ad operare. 
Sempre forte ^ giammai in Verità debole , 
ecco, fecondo i Gefuiti il Tuo fiato» Giu- 
dicate adeflb ^ che cola convenga penfare 
d* una 'dottrina j'ch’ ihfegna' aggiudicar 
degli Uomini, non Jecondo laLcgge dÌDio, 





ma a giudicar della Legge di Dio fecóndo 
gli Uomini . '' 

Una grazia generale ^ la quale dà il po- 
teroperare, e non l’azione iftelfa, dà luogo 
parimente a quelle Tpaveotofe confcguenze. 

Io non debbo più porre in Dio la mia 
confidenza. E perchè ve 1’ avrei io a porre? 
Per ottener la grazia ? lo già 1’ ho . Iddio 
la dà a tutti Tempre , dicono i Gefuici . 
Egli non potrebbe giudamente negarmela , 
Tubito , che m’ ha impodo alcuni obbli- 
ghi . Per qual motivo dunque dovrei io 
Tperarc in lui ? Per far ufo della grazia? 
Non è Iddio » che dà quedo buon ufo . 
S’ egli delfc quedo buon ufo , offendereb- 
be la libertà » toglierebbe 1’ Equilibrio . 
Porrò io in Dio la mia conddenza » per» 
chè egli mi difeerne da tanti infedeli , 
che n fono perduti? Una grazia comune^ 
che non determina al bene, non può dif> 
feernermi da coloro , che perifeono. Io 
non ho la grazia . L’ ha avuta Giuda : 
l’ha avuta Nerone, l’ha avuta Dioclezia- 
no : avrò un bel pregare , e mettere iti 
Dio la mia conBdenza, Iddio non deter- 
minerà più la mia volontà al. bette, dì 
quello, che quella di quedi moftri d’ini- 
quità, c di quel tnnumerabile numero di 
perfone , che fi fono dannate . Io vivo^ 
frattanto io una incertezza , che mi fa 

rac- 
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raccapricciare.' Iddio >è impotente , nel Sn 
ftema dell’ Equilibrio, a far di vantaggiol 
Egli non può calmare i mici timori 
in conclufìoné non ra’ama piu di quello^ 
che ami i riprovatu E dopo tutto ciò, do* 
vrò io porre in Dio la mia fiducia ? Ne 
avrei ben poca ragione. - ' 

In chi adunque dovrò io fpcrare ? in 
me medefìmo , nel mio libero arbitrio . 
Quà , è dove ci guida direttamente l’Equi- 
librio I. Per ben ilpiegar ciò , rifiettiamo 
effer necefiarie due cole per fare il bene^ 
potere , e volerlo fare . Secondo la dot- 
trina' ‘de’ Gefuiti , Iddio colla fua grazia 
verfatile , o non determinante , ci dà il 
potere, e niente di piò: cU’^ò cofa chia* 
ra , che quello potere non ci fa giudi ^ 
Perchè io poflo amare Iddio, non ne fie- 
gue già ,' eh’ io lo ami . Dunque Iddio 
dando il poter effer giudo, non dà lagiu- 
dizia. Egli non è il principio dell’attual 
carità. Adunque il libero arbitrio dà que^ 
da'giudizia , formando la buona volon- 
tà',' in cui confidc la giudizia. Il-concor- 
fo di'* Dìo a queda buona volontà, con>> 
Corrà, quanto éi vuole, non fervi rà, che 
a perfezionar la potenza, fe è'vcro, eh' 
Iddio non fia il 'primo a ' determinare al 
bene* ed a torto diradi, ch’egli abbia for- 
mata la volontà , perchè ha data la po^ 

B 4- ' tcn- 



24 ^ 


xenM (1> formarla. Rendiamo gloria al li- 
bero arbitrio: il libero arbitrio foto for* 
ma la gìuftizia , e la falute confidente 
nella buona volontà , egli , fecondo i Ge- 
fuiti , decide * egli è il Salvatore degli 
Uomini. £' dovere, che lo amino, poi- 
ché elfi l’hanno fabbricato: quedi è nato 
in Portogallo nel cervello del Molina. 

.Strana dottrina! Iddio farà dunque adef- 
fo il Padrone del Mondo corporeo per la 
creazione degli Enti corporei: avrà il Do- 
minio del Mondo fpirituale, per la poten- 
za, che ha di produrl’ anime dal nulla: e 
nel Regno della Giudizia pili eccellente 
degli altri , e termine degli altri , Iddio 
non dovrà avere alcun T rono ? Ma vi do- 
minerà il libero arbitrio? quedo deciderà 
ideila falute? Idiritti di Dio in edb faranno 
trasferiti ? del libero arbitrio , e non di Gesù 
Grido dovrà dirfi , ch’apre, e niuno chiude; 
chiudé, eniunoapre? Ò prodigio d’errore! 
0 portentum in ultimas terras deportandum ì 
.< Diciamo alcuna cola fopra il timor fer- 
vile . La carità è il compendio, di tutta 
la Legge di Dio: il timore è il compen- 
dio di tutta la morale de’ Gefuiti . Que- 
llo Dogma del timore introduce nel . Cie- 
lo, fecondo i Gefuiti, unlinfinità diopect 
catori , e dà a tutti una fomma facilità 
jJ’ entrai vi'. Avanti il peccato, l’uomo per 
il fuo equilibrio é padrone adoluto di pec- 
care , 
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care, o di non peccare. Dopo il' peccata 
egli è ; padrone aflbluto di far i'vanirc il 
peccato. Imperocché,' qual cofa-,vi vuole 
a far ciò?- -Temer l’Inferno . Dir davvc* 
ro a fe ftcffo, di non voler più' peccare j 
fenza che' vi fia'bifogno, che la carità ab- 
bia cangiato il cuore. Ecco quello, 'che i 
Gefuitì appellano' timore , eh’ cfclude la 
volontà di peccare. Aggiungete a ciò l’Af- 
foluzione. Eccovi in -un momento, 1’ Uo- 
mo puro, come un’Angelo. Offervate, che 
in quello modo la Santità, ed il peccato 
polfono fuccederir neH’Uomo ftelTo più vol- 
te r anno. Vuole uno nelle maggiori So- 
lennità effer Santo ? Egli Io può elTere, 
Ma forfè ciò reca tròppa nojà. Sia Santò 
per la feda di Pafqua. Durerà por' quella 
Santità? Oh, peniate. Quella’ è una fan- 
tafma, che fi dileguerà .fubito j e la faci- 
lità del perdono non contribuirà poco a 
dar animo all’ uomo nella fua iniquità. 
E' facile -temere, dice il Gefuita : Dunque 
deve darli con facilità 1’ alToluzione . E' 
facile il perdono, idice il peccatore; Dun- 
que fenza tanti fcrupoli fi può feguire il 
peccato ». Squifita Morale I. - j , 

Trattanto quanto mai farà trillo lo fia- 
to di quello peccatore ? Non avendo egli 
altro, che timore, nonoprerà, checonnar- 
llizìa . La Religione -non. dovrà -parergli 
amabile, anzi la Legge farà per elfo una 

Leg. 
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Legge dura, e pefante. Egli non, dovrà 
bramare la , venuta di Gesù Criflo, ne af> 
iliggerfi punto del proprio elìlio: egli non 
colpirerà per la Patria Celcfte ... . Che di- 
co io? Altro non paventando, che la pe- 
na, vorrebbe, che la giuflizia di Dio foflc 
annichilata « o ch’iddio fofle impotente a 
punire il delitto. Quella è la dilpofizìone 
non già del timore, eh’ in fé medefìmo è 
buono, ma di chi altro non ha, che il 
timore. • - 

Qual ufo hanno a fare i Gefuiti , dirà 
taluno di sì fatto Dogma? E' facile la ri- 
fpolla dicendo , eh’ elfo c affai a propofi- 
to per i loro difegni . Quello Dogma , co- 
me quello. della Probabilità, è Rato inven- 
tato per tirare a’ Gefuiti tutti coloro, che 
fenza cangiare affetti vogliono effer a par- 
te de’ Sacramenti , e fpcrar d’ effere, falvi . 
Quelli nuovi Dottori concedono alla Legge 
di Dio la fuga elleriore del vizio, follenen- 
do, eh’ un timore, il quale ferma foio la 
mano, è capace di giullificare; e conce- 
dono al peccatore 1’ amor del vìzio , il 
quale può effere dillrutto dalla carità fola- 
mente, ch’eglino non ammettono per ne- 
ceffaria . Cosi veggono elfi , fenza entrar 
in diffidenza del lor Sillema, che le rica- 
dute s’ accordano col timor dell’Inferno, 
il timor dell’ Inferno colle ricadute , ed 

amen- 
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amendue coll’ inclinazione degli uomini. 
Ecco percanto ritrovaco il fegreto di piaw 
cere agli Uomini, e quello è appunto quel- 
lo, che cercano' quelli buoni Padri : mara- 
vigliofo fegreto per attirarli tutto il Mon- 
do. E' ben dovere, che quelle guide, le 
quali fi prendono minor briga di fantifì- 
car gli Uomini, di quello, che di gover- 
nargli , non illentino punto ad accordar 
le inclinazioni, cogli obblighi loro. Do- 
po di tutto ciò, non vi forprenda ,' ch’elll 
ammettano all’ Eucarillia tutto il Mondo , 
o che s’ impieghino in piccioli efercizii 
di poco momento , e talvolta ancora fu- 
perllizioli . Ciò deriva prclTo di loro dalla 
ftcffa. fofgente .' Quelli piccioli mezzi fer- 
vono per eccitar nell’animo de’ moti paf- 
faggieri , e delle momentanee rifoluzioni. 
L’Uomo, duranti quelli piccioli fpazii, è 
riputato giullo. E tanto balla loro per dal* 
prodigamente i Sagramenti anche ai piU 
indegni. • • ^ 
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IV. 

t)ottrinà della Chicfai 


' Contrapponiamo in poche parole là 
luce alle tenebre ^ 

' i ' • > 

1. T A grazia nòti è data a tutti gli 

I ^ Uomini. Quello Dogma è appog* 
giaco {labilmente t e collantemente alla dot* 
trina di tutti i Secoli t Io dillìnguerò fo* 
lamente quattro tempi ^ ne’ quali è flati 
foflenuta quella verità ^ 

. Il primo è quello di Sane* Agollinot 
che pet vent^ anni t fecóndo Si Profpero^ im* 
pugnò ì Nemici della grazia di Dib. Tra 
i dodici punti da lui propolli ad un Ptcp 
« Cartaginefe detto Vitale, 0 che hoifap** 
piamo i dice egli) appartener certanlence 
alla Fede Cattolica, vi annovera . quello r 
Hot fapptamOi che la grai^ia non fi dà à 
tutti gli Uomini . Sappiamo^ che agli uni 
è data per mifericordia .* ed agli altri per 
giufio giudièfio vien negata . 

II fecondo tempo è quello de’Semipcla* 
giani impugnati da S. Prolpero . Quello 
Santo fa confiflere il loro errore nell’ af« 

fcr* 
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ferzione, che quefta grazia fia comuhe a 
tutti gli Uomini. ■ ' 

Quefta inefTabil grazia è tal fra voi, • . 

eh’ a tutti s’oftre, ed è a ciafeun’ comune . 
Ell’è un ben generale, e a noi lo apprefta 
Gesù, che tutte vuol lalvar le Genti ' 

Senz’efcluder verun dal fuo bel Regno (i). 

Quindi egli li ftimola 'a produr le pro- 
ve di quefta erronea fentenza . 

j 

Ecco qui dichiarati i fenfi tuoi. , 

Ma del* tuo nuovo Dogma i fondamenti 
Perchè non fpieghi tu? Moftra, che Crifto ‘ 
Senza efcluder verun, vuol /alvo il Mondo *. 
Ed offre a ciafehedun del Regno il ferto ( a ) i 

Il terzo tempo è quello diFaufto, quan- 
do ilSemipelagianifmo fece de’ nuovi sfor- 
zi per il libero arbitrio contro la grazia 
di Gesù Crifto : ma la Grazia altresì lì 
preparò de’ nuovi Difenditori nella perfo- 
na di S. Fulgenzio , de’ Vefeovi Affricani , / 
de’ Monaci di Scizia, c di S. Cefario in 
Francia . Nella definizione del Conciliò 
di Sardegna compofto di feffanta Vefeovi , 
tra i quali S. Fulgenzio, che fi crede Au- 
tore dell* Epiftola Sinodica , fi dice così; 
//, creder ^ che la Grafia dtaji comunemente 
a tutti gli Uomini^ è un penfar della Gra- 
fia flejfa con poco retti fentimenti ^ imperoc- 
ché 


C*) De Ingr, Gap. io. (z ) Ibid. Gap. tz. 
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cbè non foto tutti non hanno la Fede , ma 
vi fono fino delle intere Nazioni , all* qua* 
li la Fede non è fiata ancora predicata , . , 
%4dunqu* la Gra^a non ? fiata data a tutti i 
‘ 11 quarto tempo è il nono fecolo > al^ 
lorchè s’eccitarono gran difpute fu la pre^ 
deflinazionci inemaro Arcivefeovo di Rems 
diede occaGone a queGa cqncroverGa , con^ 
dannando nelli Scritti di un dotto Mona^ 
co Benedittino , chiamato Gottefcalco , alcu-» 
re verità, eh’ egli credè falfamentt» come 
confefTa il P. Pctavioj che non foflTero di 
Sant’ Agoftinoé Con tutto ciò egli nondi- 
meno nella fua Opera della Predeftinazio- 
ne , ed altrove* riconofee come una verità 
non dar fi la graj^ia a tutti gli Uomini i La 
Chiefa di Lyon confermò queGa dottrina 
per S. Remigio, per Florp Diacono, c nc,’ 
feguenti fccoli fu foftenuta da Sant’AnfeU 
mo , Sant’ Idclberto , S. Bernardo , Ugone 
di Sé Vittore , Pietro Lombardo , e S* 
Tommafo 4 

In propofito di queG’' ultimo , non farà 
inutile, fchiarir qui di pafTaggio una dif* 
^coltà , di cui G fervono i Molinifti per 
prova della loro Grazia generale. S.Tom- 
inafo nella fua Opera contro i Gentili di- 
ce: Iddio* per quanto è in sè, è pronto 
a dar la fua Grazia a tutti gli Uomini : 
De^ t qttantum in fe efi ^ parai us (fi omni- 






bus gratiar* dare .. La 'rifpofta è facile , c 
prefa dal medelimo S. Tommafo. In cjuel 
paflb egli confiderà 1’ Uomo aftrattivamcn- 
te dal peccato , affermando egli di parlar 
di coloro, la volontà de’ quali non è fta- 
ta piagata dalla colpa * cioè a dire , che 
fono nello flato di ‘Natura innocente, co- 
me offerva tra gir altri Francefeo Ferra- 
rienfe . Ma dovunque • parla S. Tnmmafo 
deir Uomo nello flato prefente di Natura 
corrotta, egli afferma non darfi da Dio a 
tutti gli ajuti per fuggire il peccato : Deui 
non prabet aliqutbus auxilium ad tvitandum 
peccata . 

E di qual cofa nafee queflione in tutta 
la dottrina de’ Padri. ? Forfè della grazia 
abituale? Nò, certamente. Non ignorava- 
no i Pelagiani , eh# tutti gli Uomini non 
fono giufli * e che 1’ abitazione dello Spi- 
rito Santo nel cuore è un dono di Dio « 
Peravventura della Grazia efficace ? Alcu- 
ni cattivi Tomifli lo hanno pretefo ^ M» 
qucfto fentimento è affurdo , ‘effendo più 
chiaro della luce del giorno , eh’ i Santi 
difenfori della verità parlano d’ ogni gra- 
fia interiore di Gesù Criflo, o efficace, o 
non efficace , Per dimoftrar la qual cofa , 
io non ho raeftieri , che di riportare le 
celebri parole di Sant’ Agoftino : La na- 
tura è comune , $ no» -la grafia , Natura efi 

omni- 
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omnibus communis , non grafia ( l ) . Il San* 
to Doicorc oppone, come A vede, la gra- 
zia alla Natura. Adunque ogni grazia, o 
efficace, o non efRcace, non A dà a tutti 
gli Uomini. La qualità di queAa Scritta* 
ra non mi permette di portarne altre pro- 
ve. E però viAbile, da ciò, ch’io vò di- 
cendo, ch’i Gefuiti vanno fpacciando le 
loro proprie idee, quando aiTermano darA 
a tutti gli Uomini la grazia. 

A queAo eglino obbiettano, che A; man- 
ca la grazia, non A può peccare, perchè 
colle iole forze delia natura non A pof- 
fono vincer le tentazioni. Errore . Falla- 
ce difeorfo. DiAinguiamo due impotenze . 
Vi fono alcune cofe , che non A poflbno 
fare anche allora, che s’ha una piena, e 
Ancera volontà di farle. QueAa impoten- 
za feufa fempre: ma queAa non riguarda 
fe non alcuni doveri , che non fono fon- 
dati fu la natura dell’ uomo , e che deri- 
vano dalle leggi poAtivc , per efempio , 
digiunar la QuareAma . L’ infermità rende 
fcufabili coloro , che non digiunano* ov- 
vero l’adempimento d’ un dovere, il qua- 
le è dalla Legge naturale preferitto loia- 
mente a quelli , che poflbno adempirlo, 
come la reflituzione . V’ hanno degl’ altri 

ob- 
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obblighi, i quali non poflbno adempirfi , 
perchè non fi,vuolc,’c fi potrebbero adem- 
pire, fc fi voleffe . Tali fono i doveri del- 
la Carità verfo Dio ,‘ il Proflìrao cc. Que- 
Ai doveri fuififiono anche, quando manca 
la Grazia. Se fi dice, che lenza la gra- 
zia non poflbno adempirfi , quell’ è una 
volontaria impotenza , proveniente non' dal' 
difetto della grazia, ma dalla corraziono 
del cuore . In quello cafo 1’ uomo pecca 
infallìbilmente, ma non neceflariamentc ; 
imperocché per quanto grande fia l* uma- 
na malizia, ilfalfo bene, che lo inganna', 
nè gli fembra, nè può fembrargli un be- 
ne perfetto , e corrifpondere perciò a tut- 
ta r ellenfione della fua potenza : il che 
farebbe necelfario per collituir 1’ Uomo 
peccatore per una necelfità propriamente 
detta . 

i Chiariflima è la Dottrina dell’Angelico 
in quello propofito. Quando fi dice , non 
e(fjir tenuto alcuno ytfe non a di j che pui\ 
fe fi intende y che debba ejfer in fuo potere 
fenica /’ ajuto della gra^da , la propofìxjone 
è fai fa . Imperocché vi fono moltiffime cofe , 
alle quali fiamo obbligati y febbene non pofi 
fano farfiy che colla gratta y la quale rifare 
tifee la Natura', come' amare Iddio , ed il 
Proffimo , creder gli Articoli della Fede . Per 

C effer 
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ejfer •bbUgott^^afla ^ (he peffaHo farfi c^lj^ 

0^*9 della Qraxì^, Chi«df(c /fatiamo a S. 
Tom malo , fe qucfts grazia fi dà a tu«i 
fili womini; <gji vj rjfponderà ; 
fi Iddi* , ed il Preffima, e creder gli ^rti. 
mt della fede coll' ajuto della .Grafia \ la 
gitale è data per mifemordia a tutti (doro, 
a quali Iddio la dà , ftutnae per ginfli^ia 
POH è data agli altri, in pena di gualche 
peccato prettdentt, o almeno del peccato orù 
gtnalc, come due Sant' ^gojìino nel Libro de 
Corrcptione f 0" Gratia . Vi vuoj di piii ptf 
moarara. quanto fia falfo il difcorfodc’Gp- 
miti , che non fi poffa peccare , quando 
manca la grazia, perchè lenza U Grazia 
|)on fi può fchivare il peccato? 

La mancanza della grazia non togliendo 
Ja libertà, perchè rimane Tempre neil’.Uo*- 

mo una capacità, ed una potenza attiva 
per il bene ; nemmeno la grazia ancor la 
più forte, in alcuna pane la toglie . Con 
qwefta grazia fa Iddio, che 1’ Uomo cpe^ 
ri liberamente in un modo conforine, alla 
fua natura , ijon come un’ eflTerc .inanima* 
ro, .Quella grazia opera rdJ’ Uomo , cor 
me tutte r altre paflìoni dominanti . Effa 
jnfpira nell’ Uomo un amor di Dio fopc- 
di tutte le Creature. E per. 
iuè ciafcunt} fi determina da ciò,, che pria 
' • - gii 
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gli piace i giuda la malliina de’ Padh ^ 
^od anipliui dtle^aty fecunduni id 
mut y heeejfe ejl: nè fegue qUèda fuperiori 
ftctractiva della Carità < ^eda fetyiprt nè 
iegue, finché la gi‘aiia è lupcriorè alla, 
pidità^ coniervandofi notidimeno U {^oten^ 
za di fare il n\ale^ ^uaocunqua Tpcto una. 
tal grazia^ giatiamai ne venga i cha alla 
biidna' volontà di Dio verfd di OQÌ inaa^ 
chi il iuo effetto. 

Perchè ddvrà quella grazia aVer piiho* 
i’c ithpero fui cuorè umanbj del codumet 
della retta ragidnCj e dt tant’ altre quàlìx 
tà naturali « che fodo pridcipii fu noi di 
Una infinità d* azioni invariabili^ < Codan* 
ti ? Evvi Uoidd in Roma t 11 quale iioit 
pofla vèdirfi di Turco ? ÉVVi Uomo di 
buon fenfoi che non poffa amoiaZzarfi putr 
di cuore i (e vuole? Evvi avaro ^ il qualo 
mentre è avaro ^ noti poda gictare i fUo| 
danari dalla fineftra ? Frattanto chi è di 
COdoro^ che penfi di Voler ridurre (ti it* 
tò là fua potenia in ài fatte cofe ? ti co* 
fiutile^ (a retta ragione determinano infai* 
iibilmente a noti fare uba inBoità di aiio* 
hi , fenza che li perda la potenza di far*, 
le^ Conviene adunque, che la grazia an* 
Cdra pofTa determinate infallibilmente al 
bene, fenza diflrugger la libertà • Anzi al 
C it eon* 



contrario la perfeziona, fecondo Je parole 
del' Figliuol di Dio: La verità vi farà li-, 
hri (• I } . ■ > 

* Nè fi vuol qui negare ; che non abbia 
della*'' gran difficoltà Tunìr la- libertà coU’ 
fa grazia. Ma la Tradizione ne teftifica 
e confefla non folo la gratuità, e la for- 
za della grazia, ma ancora le difficoltà,' 
che v’incontrano le anguflie dello > fpiritò 
umano: di maniera che.fì deve' rigettare 
H GèliiiticoSiflema circa la grazia, c per- 
chè è'oppbffo alla dottrina de’ Padri , e 
perchè ancora fa, 'che fvanifeano tutte le 
difficoltà; Non è un’ affurdo il dire, eh* 
r Gcli/iri ,hanno trovato il fegreto di fve-,- 
fare un Miflero, che'S.' Paolo , che Sant’ 
Àgoftino, che i Padri giammai .hanno po- 
tuto penetrare ? I Cattolici rigettarono i 
Sabelliani , perchè- il- loro Sidema, fopra la* 
Trinità non cfibiva alcun Miftero .'Impe-< 
tocchè la vera dottrina contenendo il Mi-; 
fiero, bifognava, che lailoro,- ch’era -fen-> 
za 'Mifiero ,'foire onninamente eretica. Lo> 
fieflb può dirfi a* Gefuiti . La vofira dot-1 
trina circa la grazia è fenza difficoltà ,i 
dunque è fenza verità, poiché la vera djoH 
’ , tri-, ; 

• ■ ) 

^ .1 I . . j 

(O Joan. 8. 32. " •' 
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trina fecondo ciò « eh’ infegna. tutta latrai 
dizione, deve aver difficoltà.^ _ ^ 

. Conchiudiamo», che l’Uomo fenza U 
grazia non è neceffitato al male» che cqU 
la grazia febbene la piu efficace, non, è ne^ 
■ceffitaro al bene che si -, nell’, uno , che 
nell’ altro ,cafo^ egli è libero e che V Equi» 
iihrio in , niuna maniera fi richiede per 
l’efl'enza; della libertà i , 

. . Ora dimoftriamo in particolare ,la na^ 
tura di quella gtazia medicinale, predica* 
ta, e, con gli Scritti , c colla viva voce 
de’ Santi Dottori . Èglino tutti hanno con* 
cordemente infegnato» che quella grazia 
non folamente cì dà il poter fare il be^ 
jne » ma , ancora, ce> lo fa fare» ’c che la 
grazia » e 1’ ufo, della lleifa , vengono da 
Dio t Chiedete a Sant’ AgoUino la defìni* 
zionc della Grazia. Egli vi rifponderà ef* 
fer quejla una Gra^ja^ che dà for^e effica- 
CjJJìme alla Vialontà ( I ) , che non fola confi» 
glia ma perfuade il ^ bene (i), cb' b una 
tfpiraxjone d^ amore ^ perchè facciamo con un 
fanto amore db y che noi conofeiamo (3), eh' è 
una dolcexj(a divinamente infpìrata , per cui 
fa Iddio y che db y- ch’egli ci comanda y ne 

C 3 di- 

" I 

( 1 ) De Gr. & Lib. Arb. Cap. 16. ' , , 

( 1 ) De Gratia Chrifti Cap. io. , . ' , 

( } ) Ad Óohifac. Lib. 4. Cap. . , 





ghlttii pik di quello y eòe ne impedifee dal 
fcrvirlo { 1 ) , cb' è nn ajuto j U quale facilita 
non Jolà la peffibilitif ma ancora la volon^ 
là i t i' affane (l), cò'è-'un ajuto ^ il qua- 
li non fi rigetta per la durerà de! cuore , 
imperocché il fko primo effetto i togliere , e 
Vincere qùejìa durexx<* ( 3 )» eff* é un ajuto ^ 
il quale fa , che coloro , i quali non volevano « 
vogliano : I quali refifievano alla verità , < vi 
acconfentano • i quali la combattevano i l'' ab- 
braccino e /’ amino ( 4 ) » ajuto poffe ntt » 
fen^a cui non fi fa nulla^ è Con cui fi fa ttiì* 
toc che fa^ che /* uomo voglia.' che 'di' il po- 
tere, ed il volere y che dà non falò il potete^ 
fe noi vogliamo, ma ancora il Volere quello^ 
che noi poffiamo ; ed il cui ufo non é punto 
fottopojìo al' libero arbitrio (- S ) * i Santi, 
dice (gli ancora, non poffOno perfieveiCare fen- 
ica il dono della perfoveran^a , è con queflo 
dono infallibilmente perfeverano ( 6 )• La 
graffa della perfeveranffa fa la volontà li- 
btriffima, fortiffima, invincibitifpma, et per- 
feverantiffima : liberrintam , fortiffimam , in- 

■ ' ' viBiJfi- 


( i ) De Spir. & Litr. Cap. zp. 

(z) De Grat. Chr. Cap. 14. 

( 3 ) De Pratdeft. SS. Cap. E. 

(4) Lib. 4. Cap. g. ad Bonif. 

(S ) De Corrept. & Gr. Cap. il. la. - * 

(6) Ibid. Gap. la. 
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’biSijJtMam f perfevttantijfimMm p'ùUintatefH ► 
E le dà per . perleverare Una dilettaxjo^f 
perpetua i una for^a infupetabil» : dehBabi* 
hm perpetuitatem y & in/uptrabilent forutU’* 
dinem ( l ) * Iddio per /’ Onnipotenza fua , 
produce net cuore umano i moti fleffi , della 
umana volontà ( ^ ) • Qttando egli vuol fal^ 
Vare alcuno y non v è Ubero arbitrio , che 
rofifta Dea volenti falvum ,faetrt nullum 
hominis relìjìit arbitrium ( J ) j egli ha piìt 
in fua difpefiziàne le volontà degli , Uomini y 
che non le hanno gli Uomini ijìeffì.* magie 
habet in potejìate voluntates Hominum , quan» 
ipfi fuas (4). . 

- Quella Dottrina . farà Tempre incollerà* 
bile a’ Gefuiti . Elfi 1’ impugneranno in 
mille maniere, e malgrado l’approvaiio* 
ne, che ne ha ottenuta da tutti i Padri , 
e dalla Ghiefa intera, giammai li rende* 
ranno a sì rifpettabìle autorità. 

Con tutto ciò Sant’ Agoftino riconofee 
alcune grazie interiori inefHcaci, alle qua* 
li l’Uomo refifte. Ma Iddio non fi limi- 
ta-, a quelle grazie , quando ei vuol far 
fentire all’ Uomo la fua Onnipotenza : 
> , C 4 . quan- 


(f ) Ibid. Cap. 8. 

( a ) De Grat. A Lib. Arh. Cap. ai. 
Cj ) De Corre pt. & Gr. Cap. 14. 
C4) Ibid. Cap. 14. 
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quando vuole infrangere- i Tuoi lacci o 
diventar per efib Emmanuel . Egli diviene 
il di lui rifioro: Tana la- volontà ribelle, 
r arrìcchifce di quelle. Virtù , che all’Uo- 
mo appartengono, perchè, dice Sant’Ago- 
(lino, Iddio glie le ha date. Di Dio per- 
tanto deve dirli, che egli fantifica l’Uo- 
mo, poiché egli è il primo Motore del 
cuore umano , ed il principio di tutto il 
bene, che opera la Volontà: e per confe- 
guenza , deve eficr sbandita dalla bocca 
de’ Crifliani quella Pelagiana efprellione 
farfi Santi', perchè eccita nell’ animo l’idea 
d’ un principale agente . Oca Iddio è il 
principale agente nella fantificazione de- 
gli Uomini. , ' 

• II. Circa 1’ ignoranza , è da faperfi , 
che quella allora folamente feufa dal pec« 
cato , quando riguarda le leggi piofitive , 
e non proviene da mancamento degli Uo- 
mini. Suppongafi , che uno non fappia do- 
verfi digiunare il tal giorno ; collui non 
pecca cibandofi nel detto giorno . La ra- 
gione fi è, che la rettitudine del cuore è 
compatibile con quella ignoranza: non ef- 
fendo i doveri delle leggi pofitive , e la 
loro relazione agl’ Uomini , fondati falla 
natura dell’ Uomo, ma anzi clTendo efle- 
riori , c fenza un’invariabile fondamento. 

D’on- 

* ,* • , • •• * • / 
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D’ onde ne fegue,' che qucfti obblighi ài 
lor natura potendo cfferc , o non eflcrc 
determinati V acciocché pollano obbligare , 
bifognd y .cbe fìa noto , fe fiano ^abiliti i 
o nò^i Ma non è lo (lelfo delie leggi na- 
turali ^ ed eterne;. Quelle di lor natura 
invariabili hanno.;degli intimi y c coRantt 
rapporti col cuore umano . Quelle fuflillo- 
no .indipendentemente dalie dillinte rìflef- 
fioni dell’ animo , e fe T Uomo non vi 
attende ij è una, prova della depravazione 
del.fuo cuore.* Senza. tal coruttela , egli 
eonofeerebbe mai fempre sì fatte Leggi , 
poiché confideodoii^il. cuore nell’ amore y 
quello amore farebbe per effo una forgen» 
te di penfieri y quando foffe tempo di ope- 
rare per r oggetto amato. Ha bifogno un 
Figlio di conlultare il Codice , o il Gius 
Canonico per fapere, fe debba fovvenir fuo 
Padre nella neceffità. Non trova egliquea 
(la legge fcritta, e imprefla nella delTa fna 
natura , purché le volontarie palfioni non 
ne abbiano in effo ofFufcaro le primiere 
nozioni? Il fodenerey che Tignoranza del 
dritto ' naturale fcufi , é uno fnervare la 
Legge di Dio: aprir la porta ad infiniti 
difordini ; e rifufeitare il peccato Filofo- 
fico, folennemente condannato dalle Facol- 
tà di Parigi, di Lovanio, e dal Clero dì* 

Fran- 



Francia, come conctario. a’ priacipìi delti 
Ketigione CriQiaaa. > ' > 

, Chi Avrebbe mai .1* ardimento disdire, 
che U abominationi rinfacciate da S. Pao« 
lo ai Sapienti del PagaAcfimo nella> Tua 
EpiOola ai Romani ,-fo£fero fpeflb com* 
mefle fcnza peccato formale , perchè .que* 
Pagani ignoravano, che foffero peccati? Chi 
mai oferebbe fcufare.gli adoratori diiMo* 
loch, che abbruciavano i toro figli in on»> 
re di t^uefla falfa Divinità, fui preteso., 
che cfli (limafTero. dis fai! con tal fagrih» 
zio un* azione eroica di Religione ?. 0 che 
le fanciulle , delle quali 'li fa menzione 
nella lettera di Geremia, nonipeccalTero, 
prodi luendofi ; per onorare Aftarté ^ e Ve- 
nere? Non peccarono i Giudei crocifiggen- 
do Gesti Crilio , febbene indn fapeffero ciò , 
che facevano? S. Paolo non peccò perfe* 
guitando i Cridianì ?' e nondimeno noti 
dice egli deffo d’ averlo fatto per igno* 
ranza ? 

La Chiefa ha definito contro i Pelagia- 
ni, effervi de’ peccati d’ ignoranza , .anche 
allora quando non è affettata. I Pagani 
hanno conofeiuta queda verità^ ed effa.Ò 
ftabilita nel Gius Canonico, in quedi ter- 
mini ; L’ ignoranza del dritto è cottdanevo» 
le in tutti gli adulti, Ignorantia juris ent. 
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ttiius adultis damHàbilit ejl. Fa^il tofa Tìi* 
rebbti accumular qui autorità, e citarSafìt’ 
•Agoftino , S. Girolamo , S. FulgCniib* S. 
Gregorio, Sant* Ifìdùro, S. Bernardo, U- 
gone di S. Vittore» Alberto Magno, Sati 
•Tommafo , Gregorio Ariminenfe , Gcrfi> 
ne, Eftio, ed un’ infinità d’ altri Autori ; 
Vna baderanno le addotte regioni , mentre 

10 finifco^di trattar quedo punto, pet dit 
una parola fui timore < 

• III. Molti Cridiarti temono 1’ Inferno 
per amor proprio , come "il maggiore di 
tutti ì mali, e della perdita dedadiDio, 
da cui non fono in alcun modo commof* 
fr. Qucdo timore non è in «dì 'un effet^ 
to della grazia foprannaturale di Gesti CrU 
fto. Ciò non odante, farebbe un errore il 
pretendere, eh’ il timor dell* Inferno noó 
da' mai fovrannatórale . Egli lo è, quati* 
do Iddio lo Ifpirà per difporre il petea- 
tore, quantunque' ancora imperfettamente, 
a convertirli a lui. Quando 1’ Uomo noti 
ri adiene dal peccato per altro , che per 

11 timóre, e nbn per amóre, il peccato è 
già Cbmmeffo nell’ interno della Volontà. 
Si 'arreda la mano , ma non il cuore < 
Sulfide la cupidità, e fvanifee la fola opra 
ederiore del peccato. Sant’Agodino fodie» 
ne queda dottrina nella fua Opera dello 


/ 
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Spìrito, c ^Lettera , nel Libro della 
Natura, e della Grazia, nelle Tue Lette- 
re,. ne’ fuoi Scrmpni , ne’ fuoi Libri a Bo* 
nit'azio, ne’fuoi Salmi* Il timor fervile ^ 
.egli dice, è non amar la giuflizia , ma 
jicmer la fola pena. Quefto timore è fervi’ 
Ve, perchè è carnale^ perchè non crocifiggo 
Ja carne , Vivf la volontà eli peccare , e fi 
manifefla ali' ejìerno -fuhito che fi [pera l'im* 
punita'. E [ebbene quefla volontà di peccare 
viva in 'occulto i vive peri fempre.‘ imperoc* 
che vorrebbe , che il male [offe permeffo , e 
fetffiigget che fia proibito di fare ciò, (he 
lift Legge proibifce , poiché la volontà nott 
gode fptrituaJ mente del bene , ma teme cqr^ 
palrpente'il male ^ che Ja minaccia (l)» 

• Di , quella Dottrina di Sant’ Aftogìno i 
Papi ne hanno formata una Regola di di- 
ritto ; tanfo cffa è. certa, c- collante. Qui 
ex timore facit praceptum , aliter , quam de* 
bet y' facit ^ & ideo jam-non facit. Chi of» 
ferva un precetto per timore , fa altrimenti 
di quello , che deve , e perciò non offerva il 
precetto fleffoj z ). D’ indi procede , che 
quefto timore non può 'mai render un’a- 
nima. degna de’ Sagramenti . Elfo ò inca- 

. • . .. pace • 

■ > fci -i 

'-i 1 ) In‘PC ii8. • - * 

(*j) In Deere. Tit. de Reg. 
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pace di caffare 1’ anatema fulminato dà $'. 
Paolo contro Coloro , che non amano il 
Signor noftro Gesù Grido : di difpcnfaVcì 
dal pili grande, ’e'^primo Commandamen. 
fo, che contiene la Legge, ed i Profeti- 
di -cambiare «quello decreto delP Apoftolo 
diletto : qui non dìligit , mìtnet in morte.' 
chi non ama , dimora rklltt worfe-;*- Dv'piìi 
non è egli affai chiaro non rìchicderfi mi- 
nori difpofizioni per ottener la remiflione 
de’ peccati nel Sagramento della Peniten- 
za , che in quello del Battefimo ? Ora il 
Concilio di Trento dichiara , che per ot- 
tenere la remìllìone de* peccati nel Batte- 
fimo, bifogna amare Iddio, come forgente 
d’ ogni giudizia . La qual cofa fu efprcf- 
famente ag^iun& , -dici il éarcJinal Palla- 
vicino ( I ) , perchè fe la penitenza nafccf- 
fe dal folo timore , fcnza amore per la 
giudizia, e che il dolore folfe concepito 
folo dalla vida della pena, e non per ra- 
gion dell’ offefa , farebbe fenza alcun frutto. 

Io non fono per dir di pili, mio Signo- 
re . Io fono di parere , che chiunque fi 
renderà familiari quede verità , avrà un 
buon Prefervativo contro gli oppodi erro- 
ri 


Cry Hiilor. Condì. Trldent, Lib. 8, Cap. io. 





fi de’ Gefuitt * J'orfe 9ncora taluno con* 
chiuderà dalla Lettura dì quello SctìUo | 
che farebbe alToIutarnerite necelfatìo tìòft 
i lofo Libri , e fuggir la loro dì^ 
fedone* lo deiìderot che tutto il Mondd 
la ficavi da quello Scritto* lo fono*.** 

iS“Novcmbre 
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TaATtATo dc’Doveii del Sucidito tcN 
fo il Principe . Operetta .compofta a htllù 
fludif d 4 riguardeUcle yéiucrif per ejìitpare 
le fedi^iefe dottrine d* altmi Teologi intorno 
air «ibidiettxp y thè dee preflare il Suddito 
ai Principe y '.o intorno al . Regicidio * In & 
17ÒO. L, t. . ' 

Storia delle cofe operate nella China 
da Monfìgnor Giovanni Ambrogio Mce« 
zabarba Legato Apodolico in quell* Impe^ 
ro t per ivi rimettere la Religione Criflia* 
na alla fua purità cc. /n S. 17^0. L. 2:10. 

Raccolta d’ Opufcoli contenenti le cofe 
accadute in Portogallo < Lugano in 
6 . \j 6 o. L. 12. 

Lettera, che un Prelato Romano fcrif- 
fc ad un’ altro Romano Prelato , con l’oc- 
cafìone che quelli gli avea Tpcdite leLct» 
cere Apologetice a lui dirette dall’Aba* 
te N. N. Milanefe. L. :t$ 

Difcorfo del Padre Giovanni Mariana 
Gefuita Spagnuolo, intorno ai grandi er- 
rori , che fono nella forma del Governo 
de’ Gefuiti , tradotto dallo Spagnuolo io 
Italiano. Nuova Edizione purgata da infi- 
niti errori , ed accrefciuta della Tavola 
delle Materie. X. 1:10 

Prima Raccolta di Documenti , Me- 
morie, e Lettere fpettanti agli afEiri cor- 
renti 
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renti fra la Cotte di Roma , e quella di 
Portogallo. X. I. > . 

Raccolta di Memorie , Documenti , e 
Lettere pubblicate dalla Corte di Porto* 
gallo intorno agli affari correnti fra la 
Corte di Roma , ■ c la> fuddetta di Porto* 
gallo. L. z. 
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Si difpcnfano tutti i fudetti Libri in Vene* 
■ i^ia all* Infegna della Pace dal Libraje 
Paole Colombani» ...... 



